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E anche dove arriva l'acqua 
senza scelte tutto è precario 
A mano a mano che ci si avvicina 

a San Paolo di Civitate cambia 
completamente il paesaggio agricolo 

Uliveti e vigneti lasciano il posto 
alle barbabietole, ai cavoletti 

calabresi, agli ortaggi - La diga 
di Occhito irriga solo 19 mila ettari 

invece dei 144 mila previsti 
Gli agrari non trasformano e intanto 

diventa sempre più difficile 
reggere la concorrenza 

dei mercati stranieri 

La diga di Occhito. Il progetto risale al 1957 
ma ci sono voluti ben dieci anni per completare l'opera. 
Altri nove sono passati prima che l'acqua cominciasse 

ad arrivare in tre soli dei tredici distretti previsti dal piano. 
Tutt'ora, a ventidue anni dal primo studio, 

gli altri dieci distretti sono in lista d'attesa. 

Dal nostro inviato 
FOGGIA — Non occorre 
essere rabdomanti per ca
pire che ci si avvicina al
l'acqua: basta guardare 
dal finestrino dell'auto. Da 
Foggia a San Paolo di Ci
vitate cambia tutto. Prima 
solo i solchi dei campi di 
grano, gli uliveti e, a San 
Severo, l'uva « doc » siste
mata a «tettuccio». Poi 
arrivano le barbabietole. 
vere e proprie «spugne»: 
hanno bisogno di tanta 
acqua. In questa zona il 
progetto speciale per l'ir
rigazione è riuscito a non 
essere solo un «progetto». 
L'acqua comincia a « ve
dersi» ci sono anche or
taggi. 

L'asfalto finisce, si va 
nei campi su viottoli ster
rati. Ai bordi dei centieri 
affiorano di tanto in tanto 
bocchettoni arancioni. E' 
merito loro se qui non c'è 
Aiù sterpaglia buona solo 
per farci pascolare gli a-
nimali. I grossi tubi che 
portano l'acqua dalla diga 
di Occhito, invece, ancora 

non si vedono. In questo 
tratto sono sotterranei. 
Poi la terra si spacca, 
vengono su enormi pila
stri, la tubatura diventa 
aerea. L'acqua scorre a 
cielo aperto, nell'enorme 
canale di tre metri di 
diametro. Ad un tratto 1 
pilastri si abbassano P 
l'acqua entra in una vasca, 
Accanto ce n'è un'altra. 
più grande, ma ancora 
vuota. 

«Quella con l'acqua — 
spiega Ciro Nicolella se
gretario dì zona della Fe-
derbracciantl — è la vasca 
di decantazione, serve cioè 
a dividere l'acqua che ar
riva dal canale principale. 
L'altra, la vasca di riserva. 
verrà riempita a febbraio. 
Serve come scorta. Da 
marzo in poi, (Infatti, e'è 
più bisogno d'acqua». 

San Paolo di Civitate è 
uno del dieci distretti irri
gui del comprensorio del 
Fortore, alimentato dalla 
diga ctt Occhito. Il proget
to risale al '57 ma è stato 
terminato dodici anni fa. 
Ci sono poi voluti altri 

nove anni per far arrivare 
l'acqua solo in tre del tre. 
dici distretti previsti. In 
tutto avrebbe dovuto irri
gare 144.400 ettari. Dà. In
vece, a malapena acqua a 
19.022 ettari. 

«Responsabilità e ritardi 
— dice Michele Casaluccl. 
segretario provinciale della 
Federbracciatnl — hanno 
nome e cognome: Cassa 
del Mezzogiorno e Consor
zio di bonifica. Prima 
hanno realizzato la diga e 
solo a lavori ultimati è 
stato dato il "via" ai pro
getti per la sua utilizza
zione. Conoscendo quanto 
è lungo l'Iter burocratico è 
ovvio che si sia perso tan
to tempo. Non ci vuol 
molto a capire che 1 vari 
progetti dovevano essere 
preparati tutti insieme in 
modo da avviare 1 lavori 
simultaneamente ». 

«La trasformazione delle 
colture? In parte è avve
nuta — spiega ancora Ca
saluccl — bisogna però dì 
re che lo sforzo è stato 
fatto solo dal piccoli colti
vatori e contadini. La bar

babietola ad esemplo è 
passata dal 7.000 ettari del 
'76 ai 10.000 ettari. Buona 
anche la coltivazione di 
mais in seconda cultura, 
dopo il grano, che ha 
permesso una più intensi
va produttività dei terre
ni». «Chi invece ha latto 
orecchie da mercante — 
interviene Cirto Nicolella 
— segretario di zona Fe-
derbraccianti — sono stati 
proprio i grossi agrari. In
vece di cambiare le col
ture, e questo qui signuli-
cherebbe sviluppo agrico
lo, hanno preterito dare 
i terreni In affitto al brac
cianti a prezzi da capogi
ro: sei-settecento mila lire 
ad ettaro per raccolto. Per 
glji agrari le terre, che ci 
sia l'acqua, è sempre e so
lo rendita parassitaria». 

Non si sono smentiti 
neanche con il piano te-
cnagro: i grossi agrari, ora 
che c*è l'acqua, parlano di 
girasoli e ceci, che certo 
non hanno bisogno di ma
nodopera. Guardano 
sempre e solo aU loro inte
ressi particolari, in modo 

anche miope. L'ingresso di 
Grecia e Spagna nella Cee, 
infatti, porrà non pochi 
problemi all'agricoltura 
pugliese. Qualificare le 
colture e aumentare la 
loro competitività sul 
mercato è una scelta ob
bligata per tutti. 

E il prezzo della tra-
sformaizone è stato pagato 
solo dai contadini e brac
cianti. Infatti, strano ma 
vero, le spese per l'irriga
zione gravano soprattutto 
su chi trasforma. Gli agra
ri pagano solo 7.500 lire in 
modo forfettario, mentre 
per chi consuma realmen
te l'acqua il costo definiti
vo dal consorzio di bonifi
ca è di 32.000 lire. Una 
contraddizione stridente, 
da cancellare: l'acqua deve 
essere utilizzata e non 
possono essere «premiati» 
coloro che non trasforma
no. 

« Anche lo slancio a 
cambiare il tipo dì colture 
— spiega Ciro Nicolella — 
è stato mortificato. Poche 
le industrie di trasforma
zione, manca del tutto la 

rete di commercializzazio
ne del prodotto. Per non 
parlare poi di programma
zione: quest'anno pomodo
ri e barbabietole sono fini
ti sotto i buldozer». 

« Certo ora — dice anco
ra Nicolella — la disoccu
pazione qui nella zona è 
diminuita. Ma i sacrifici 
fatti soprattutto dai picco
li contadini e dai braccian
ti sono molti. Per poter 
prendere in affitto i terre
ni degli agrnrl e per cava
re dalla terra qualche sol
do deve lavorarci un'intera 
famiglia. E poi se non si 
sa dove piazzare e a chi 
vendere barbabietole e or
taggi tutti gli sforzi sono 
(inutili. Una boccata d'ossi
geno queste nuove colture 
l'hanno data, ma fino a 
quando?. Tutto è insomma 
molto precario. La gente 
lo sente. Questo benessere, 
strappato con tanto lavoro 
e sacrifici, - senza scelte 
precise e programmazione 
non dura». 

Insomma dovrebbe met
tersi in moto un mecca
nismo nuovo. Un'agricoltu

ra trasformata significa 
anche sviluppo per l'in
dustria, non solo quella di 
trasformazione e di con
cimi, ma anche quella del
la chimica secondaria. Gli 
ortaggi hanno infatti bi
sogno di serre e recinzio
ni: l'ortofrutta di tubi e 
palificazioni. Si potrebbe 
inoltre razionalizzare il 
mercato agricolo utiliz
zando i braccianti stagio
nali (una volta terminato 
il lavoro nei campi) nelle 
industrie di trasformazio
ne. Oggi invece si arriva a 
situazioni a dir poco as
surde: le poche aziende 
che esistono non lavorano 
la merce che si produce 
sul posto. La Frigodaunia 
(fabbrica vicino a Cerigno-
la) ad esempio surgela so
lo il 15 per cento del prò-, 
dotto pugliese, .il resto, 
soprattutto fagiolini e pi
selli — colture che hanno 
bisogno di molta acqua — 
arrivano dall'Olanda e dai 
paesi dell'Est. Più chiaro 
di cosi... . 

Cinzia Romano 

1280 miliardi assegnati alla Puglia utilizzati con la logica di sempre 

È speciale ma si legge ordinario 
A colloquio con Luigi Ferrara Mirenzi, funzionario della Regione - Si è dimesso « per coerenza » 
quando ha constatato che era impossibile fare una vera programmazione - L'esempio costitui
to dalla legge Quadrifoglio - Ci si è fermati alla strategia dell'intenzione - I soliti residui passivi 

BARI (ero) — <tha scelta 
politica non era di poco 
conto: impedire alla Cassa 
del Mezzogiorno di spende
re in modo arbitrario, al di 
fuori di qualsiasi logica di 
programmazione. La legge 
183. sui progetti speciali, 
ha segnato auindi una 
svolta decisiva nel modo 
di intendere l'intervento 
straordinario. Ha centrato 
Vóbiettivo? Solo in parte». 
Chi parla è Luigi Ferrara 
Mirenzi, funzionario della 
Regione, democristiano 
delta corrente « morotea*. 
Ha lavorato ver molto 
tempo all'assessorato alla 
programmazione, poi ha 

dato le dimissioni e ora 
sta nell'ufficio di presiden
za della giunta. *Non mi 
sono dimesso per polemica 
— spiega — ma per coe
renza. Che senso ha la
vorare alla programmazio
ne. preparare decine di do
cumenti se restano solo di
chiarazioni di principio? 
Nessuna scelta è diventa
ta operativa. La Regione 
non ha messo in moto pro
ressi che puntassero allo 

wiluppo economico. Nessun 
progetto speciale è stato 
revisionato e aggiornato 

dalla giunta. E' insomma 

mancato il coordinamento 
tra intervento straordina
rio e ordinario. Anche in 
termini di spesa: i 280 mi
liardi assegnati alla Puglia 
sono stati utilizzati con la 
logica di sempre, e non in 
modo straordinario. Si fi 
snaturata la portata degli 
interventi ». 

« Ad essere sinceri — ag
giunge Ferrara Mirenzi — 
l'accordo programmatico 

del '76, che per la prima vol
ta vedeva anche il PCI nel
la maggioranza, di aveva 
dato molte speranze. Ab
biamo fatto studi molto su
ri sulla regione. Ma l'accor

do fra tutti i partiti non « 
riuscito a mettere alte cor 
de la giunta. L'esecutivo 
ha continuato a spendere e 
a scegliere senza mai pun
tare allo sviluppo economi
co e sociale. L'accordo pro
grammatico ha avuto vi
ta breve. Il PCI ha scelto 
di nuovo di stare all'opposi
zione. Tutto è tornato co
me prima*. 

« Un esempio? La legge 
quadrifoglio: non si è an
cora passati alla fase ope
rativa dei programmi di 
settore, né si sono definiti 
t piani di zona per lo svi
luppo agricolo. I finan

ziamenti sono diventati i 
soliti residui passivi e nel
le campagne sono arrivati 
solo i fondi Cee. Prendia
mo anche la vertenza nel
l'industria. Certo, la Re
gione non è competente in 
materia, ma se avesse una 
ma strategia di sviluppo 
potrebbe partecipare atti
vamente alla legge di ri
strutturazione e riconver
sione industriale*. 

«Insomma la giunta — 
conclude Luigi Ferrara 
Mirenzi — invece di porta
re avanti una strategia di 
programmazione si è fer
mata a quella dell'inten-
zione>. 

Nostro servizio 
BARI — A due anni di 
distanza la giustizia non 
ha ancora colpito gli ese
cutori e i mandanti del-
Vaggressione che costò la 
vita a Benedetto Petrone e 
il ferimento a Franco In
tronò entrambi iscritti alla 
FGCI. Per il 19 prossimo è 
fissata la riapertura del 
processo e runico fatto 
nuovo è che finalmente es
so si celebrerà con la pre
senza di Giuseppe Piccolo, 
estradato dalla Germania 
federale, ove si era rifugia
to grazie alla complicità di 
chi aveva armato la mano 
della squadracela missina 
la sera del 28 novembre 
1977. 

C'è viva attesa in città 
per la riapertura di questo 
processo, ma nessuna delle 
provocazioni dei fascisti 
ha raggiunto l'obiettivo di 
incendiare il clima politico 
e spostare il processo ad 
altra sede. 

Alla distruzione della la 
pide che ricordava Petrone 
in Piazza Prefettura, e che 
nelle ultime settimane ha 
rappresentato solo il fatto 
più eclatante d'ile azioni 
fasciste, la città ha rispo
sto ancora una volta de
mocraticamente. Le forze 

politiche antifasciste, i 
giovani, sono scesi in piaz
za e, superando resistenze 
e divisioni, hanno confer
mato il giudizio politico 
sulle, responsabilità dell'as
sassinio, scoprendo un'al
tra lapide in piazza Pre
fettura. Un fatto di gran
de significato che, da una 
parte ha impegnato la DC 
barese ad un giudizio pre
ciso sul MSI, dall'altra ha 
ricucito il rapporto, tradi
zionalmente difficile tra il 
comitato unitario per la 
difesa delFordine repubbli
cano e fasce di area giova
nile di sinistra. 

Un nuovo livello di unità 
antifascista è cresciuto 
dunque in questa città, fa
vorito oltre che dalla ma
turità democratica delle 
forze politiche anche dal 
ruolo delle istituzioni cul
turali e delle forze sinda
cali. E proprio da questi 
settori è venuto in questi 
giorni un altro importante 
contributo: la promozione 
di un apnello per la intito
lazione di piazza Prefettu
ra a Benedetto Petrone. 
L'appello, apparso domeni
ca sul giornale locale, si 
imneona in una analisi del 
delitto Petrone e lo cólleaa 
al «clima di violenza che 

Lunedì alla sbarra il fascista Giuseppe Piccolo per l'assassinio di Benedetto Petrone 

Violenze (e speculazioni) non fermano il processo 
Vergognosa montatura giornalistica nei confronti dei firmatari di un appello contro reversione • I familiari del compagno ucciso: 
« Siamo sicuri che la nostra sete di giustizia continuerà ad essere sostenuta da coloro che hanno conosciuto nostro figlio » 

turba da anni il nostro 
paese con lo scopo preciso 
di colpire la democrazia i-
t aliano*. 

Esso ripercorre la stra
tegia della tensione e lega 
il nome di Benedetto Pe
trone ai caduti di piazza 
Fontana, ad Aldo Moro e 
agli agenti della sua scor
ta, a Guido Rossa, ad A-
lessandrini, a Casalegno e 
a tutte le vittime della vio 
lenza eversiva. 

Contro questa violenza, i 
firmatari affermano esser
si opposta la città, prota 
gonista per Petrone, ma 
anche per Moro, di grandi 
manifestazioni di popolo. 
Al centro di questa risp& 
sta di massa al fascismo. 
le nuove generazioni, che 
tin un rapporto difficile. 
spesso problematico con 

questo stato, hanno riaf
fermato la volontà di non 
cadere nella trappola ever
siva*. 

L'appello si conclude con 
l'invito alle forze politiche 
ed istituzionali a farsi ca
rico della domanda d\ 
giustizia della gioventù ba
rese e chiede di intitolare 
la piazza, ove fu ucciso, a 
Benedetto Petrone. 

Tra le firme, che in po
chi giorni hanno superato 
ogni previsione, autorità 
del mondo accademico con 
in testa il rettore dell'uni 
versità, dirìgenti provincia 
li e regionali del sindacali
smo confederate, consigli di 
fabbrica della zona indu
striale, distretti scolastici, 
presidenti e presidi di isti
tuto delle scuole medie 
superiori, studenti del 

consiglio di amministra- ] 
zione dell'università, diri- i 
genti di organizzazioni cat ! 
toliche. ! 

Un arco rappresentativo \ 
di vari orientamenti politi- i 
ci e culturali, che ha prò- j 
vocato la reazione scom- ! 
posta degli ambienti di j 
destra e dei settori più : 
reazionari della società ba
rese. Questi, per mezzo di 
un noto foglio di destra, 
hanno tentato di diminuire 
le responsabilità missine 
dell'assassinio di Petrone 
riproponendo la teoria del
lo scontro fra fazioni, e 
hanno attaccato l'appello 
per la intitolazione della 
piazza, accusando gli intel
lettuali firmatari di inten
zioni propagandistiche. 

Con intento volgarmente 
intimidatorio « dimenti

cando di esser stalo fra i 
calunniatori della figura di 
Petrone, il giornale ha sfi
dato la coerenza dei fir
matari dell'appello propo
nendo loro di misurare la 
solidarietà ai familiari di 
Petrone con la sottoscrizio
ne di una somma sulle sue 
colonne. 

Per nobilitare la propo
sta, e la sua forma davve
ro « discreta e disinteres
sata*, il giornale ha sug
gerito, leggi imposto, pure 
la cifra. 

Immediala e ferma la 
risposta dei familiari di 
Petrone che n una dichia
razione alla stampa hanno 
apprezzato l'iniziativa del
l'appello e richiesto che la 
sottoscrizione lanciata sul
le colonne del giornale sia 
subito interrotta. «La sin

cera solidarietà degli amici 
di Benedetto, dei democra
tici, dei comunisti, non ci 
è mai venuta meno, dice il 
padre di Benedetto, e sia
mo sicuri che la nostra 
domanda di giustizia e di 
solidarietà continuerà ad 
essere sostenuta da coloro 
che hanno conosciuto 
nostro figlio e che ci sono 
stati vicini in questi anni 
terribili ». 

Intanto la petizione per 
la piazza registra altre 
firme: mentre un manife 
sto della FGCI rivolge un 
appello al movimento degli 
studenti, alle forze demo
cratiche, agli antifascisti di 
Bari « perché si organizzi 
per il 19, alla riapertura 
del processo, una grande 
manifestazione dì massa*. 

Enzo Uvarra 

Per il poligono 
di tiro 

della Murgia 
incontro 
decisivo 

fra militari 
e «politici» 

Dalla redazione 
BARI — Un esame globale 
dei problemi connessi alle 
servitù militari — e quindi 
del poligono militare di ti
ro che si vuol istallare sul
la Murgia barese — sarà 
affrontato in un incontro, 
tra il presidente della 
Giunta regionale, i sindaci 
dei comuni interessati e le 
autorità militari, fissato 
dopo un rinvio per martedì 
20 novembre. 

E' il primo risultato po
sitivo conseguente all'ini
ziativa presa da una dele
gazione del PCI e di colti
vatori dei comuni di Gra
vina, Ruvo, Corato, Andria 
e Spinazzola di portare al
l'attenzione della giunta re
gionale la richiesta delle 
autorità militari di istalla
re il poligono. La delega
zione comunista era com
posto dal capogruppo al 
consiglio regionale Giaco
mo Princigallo e del consi
gliere regionale compagno 
Sandro Fiore. 

Con questa iniziativa la 
richiesta del poligono mi
litare è stata portata alla 
attenzione della massima 
istituzione elettiva regiona
le che può esprimere il suo 
parere in materia avendo 
la legge nazionale sulle 
servitù militari previsto un 
comitato misto per queste 
servitù nel quale sono pre
senti tre consiglieri regio
nali. 

Ad illustrare i motivi del
l'opposizione dei coltivato
ri e degli allevatori di que
sti centri al poligono era 
stato il consigliere provin
ciale del PCI Michele Sta
si, mentre l'assessore alla 
agricoltura del Comune di 
Gravina Tarricone aveva 
espresso l'opposizione di 
questa amministrazione co
munale. 

I motivi di questa oppo
sizione sono noti. Si parte 
dalla considerazione che è 
in via di applicazione da 
parte della regione Puglia 
la legge quadrifoglio la 
quale, come si sa, inter
viene nei settori della zoo
tecnia, forestazione e irri
gazione su tutto il territo
rio della Murgia barese, 
mentre sono in corso altri 
interventi da parte del 
consorzio di bonifica della 
fossa Premurgiana. 

Proprio in questo perio-' 
do inoltre sì va sviluppan
do l'impegno delle forze 
politiche, delle organizza
zioni sindacali perché si 
sia inizio ai lavori per la 
costruzione della diga sul 
Locone. dell'acquedotto ru
rale della Murgia e di una 
serie di altre opere. 

E' evidente che una ser
vitù militare su un cosi 
vasto territorio verrebbe 
a compromettere tutto que
sto programma di sviluppo. 
frutto di non pochi anni di 
lotta delle popolazioni dei 
comuni della Murgia. 

Un esempio di cosa si
gnifica poligono di tiro si 
è avuto il 24 ottobre scorso 
quando nella zona dove do
vrebbe sorgere il poligono 
si sono svolte delle eserci
tazioni militari in conse
guenza delle quali sono 
stati messi a soqquadro 
circa settecento ettari di 
terreni. Si tenga conto che 
nella zona si valuta a cir
ca duecentomila capi il so
lo patrimonio ovini, per 
non contare quello bovino; 
il pascolo è quindi una ne
cessità vitale. 

II presidente delia giunta 
regionale Quarta, dopo 
aver ascoltato il punto di 
vista negativo al poligono 
espresso dalla delegazione 
e aver affermato che « la 
materia è complessa e de
licata * accoglieva la pro
posta del capogruppo del 
PCI Princigalli di organiz
zare un incontro fissato ap
punto per il venti novem
bre presso la Regione dei 
sindaci dei comuni interes
sati e della autorità mili
tare per esaminare l'intera 
questione. 

Intanto il gruppo comu
nista all'amministrazioiie 
provinciale di Bari ha pre
sentato una mozione con
traria alla istallazione del 
poligono chiedendo la vO-
stituzionc di un comitato di 
agitazione sotto l'egida del
la giunta provinciale e 
composta dai sindaci e as
sessori all'agricoltura dei 
comuni interessati, dai rap
presentanti delle organizza
zioni sindacali al fine di 
evitare l'istallazione del 
poligono militare. 

Italo Palasciano 

Nel pieno 
della tempesta 

le fabbriche 
chimiche 

e no della 
provincia 

di Matera 
MATERA — La crisi del
l'apparato industriale in 
provincia di Matera è 
giunta ormai ad un pun
to limite. Le aziende più 
significative, quelle del 
settore chimico, insediate 
negli anni sessanta sulla 
base di scelte completa
mente avulse dalla realtà 
locale, sono nel pieno del
la tempesta. 

La Liquichimica, ex 
Pozzi, settecento dipen
denti. è ferma da mesi 
con l lavoratori In cassa 
Integrazione e con i di
pendenti delle ditte ester
ne rimasti sen/a lavoro. 
Intorno al destino di que
sta fabbrica, si conduco 
no da mesi manovre oscu
re e tentativi inconclu
denti da parte di forzo 
che sostanzialmente re
stano estrance ai bisogni 
delle popolazioni meridio
nali. 

Il governo è Incapace di 
assicurare una soluzione 
positiva della gravissima 
situazione di questa fab
brica. Le sue responsabi
lità sono pesanti, anche 
per non aver varato il 
piano chimico, all'interno 
del quale le fabbriche del
la Val Basento devono 
trovare una precisa collo
cazione produttiva. 

Dall'altra parte, da quel
la degli operai e del mo
vimento sindacale, la si
tuazione viene ritenuta 
gravissima e le accuse 
verso l responsabili del 
fallimento di un processo 
di industrializzazione che 
trovava la sua giustifica
zione nel quadro di una 
logica di rapina delle ri
sorse meridionali, sono as
sai pesanti. Ma il movi
mento operaio ed il no
stro partito non sono cer
to sulla difensiva: mani
festazioni di massa, scio
peri, si susseguono incal
zanti. E' di poche setti
mane fa una grande as
semblea con il compagno 
Chiaromonte svoltasi nel 
comune oU.Ferr^nciina, al 
centro: del.' sistema*indu
striale della Vai Basento. 

I punti cardine sono 
sempre gli stessi: non un 
solo posto di lavoro da 
cancellare, risanamento 
produttivo delle aziende 
con l'intervento delle Par
tecipazioni Statali e dell' 
ENI in particolare, denun
cia del modello di indu
strializzazione seguito nel 
passato e delle responsa
bilità dei governi e della 
Democrazia cristiana. 

Lo stesso discorso vale 
per la più importante fab
brica della Basilicata, 1' 
ANIC di Pisticci. Qui, for
tunatamente, non siamo 
ancora al punto di gravi
tà raggiunto dalla Liqui
chimica ma già nel pas
sato vi sono stati ricorsi 
alla cas<=* integrazione e 
si è parlalo apertamente 
di chiusura di alcuni re
parti e di licenziamento 
di alcune centinaia di la
voratori. Per il 28 novem
bre è indetta una ulterio
re giornata di lotta dei 
chimici per sostenere una 
politica a difesa dei li
velli occupazionali bloc
cando ristrutturazioni stri
scianti in atto e disegni 
che mirano a ridurre so
stanzialmente il ruolo del-
l'ANIC in Basilicata. 

Uno sguardo al di là 
del settore chimico non 
mostra una situazione mi
gliore. pur in presenza di 
aziende di ridotte dimen
sioni. E' il caso della Pe
nelope e dell'Euroimpex. 
entrambe fabbriche tessi
li. abituate da sempre a 
minacciare cassa integra
zione e licenziamenti per 
i propri dipendenti e ver
so le quali vi è una con
fusa e precipitosa rincor
sa da parte della Giunta 
regionale. 

E' una situazione gene
rale che va in cancrena 
e di fronte alla quale ur
gono interventi immedia
ti, concreti e positivi. Non 
vi può più essere la lati
tanza di nessuno e specie 
del governo e della De
mocrazia cristiana, parti
to al quale i lavoratori e 
le popolazioni lucane de
vono oggi chiedere conto 
della progressiva e quasi 
irreversibile emarginazio
ne a cui la sua politica 
ha portato la Basilicata. 

Si tratta oggi, non di 
difendere quella politica 
errata, clientelare ed anti-
meridionalista seguita dal
la DC negli anni sessan
ta. ma di salvare tutti i 
livelli occupazionali quali
ficando e rafforzando l'ap
parato industriale che pos
sa far compiere alla Ba
silicata un avanzamento 
sul terreno di un diverso 
sviluppo economico e so
ciale nel quadro di un 
mutamento sostanziale 
della poMtica economica 
nazionale. 

La manifestazione regio
nale del Partito comuni
sta indetta per domenica 
a Matera con il compa
gno Alessandro Natta, 
starà proprio a specifica
re la condanna delle col
pe democristiane e la ri
cerca positiva di soluzioni 
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